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A l e s s a n d r o D a l Lago , IL BUSINESS DEL PEN-
SIERO. LA CONSULENZA FILOSOFICA TRA CURA 
DI SÉ E TERAPIA DEGLI ALTRI, pp. 135, € 14, 
manifestolibri, Roma 2007 

Da qualche tempo si parla anche in Ita-
lia di consulenza filosofica. Questione in-
teressante, che tenta di innestare all'inter-
no del più generale panorama delle prati-
che di cura il piglio critico del domandare 
filosofico. Quali ne sono, tuttavia, i pre-
supposti? Nel suo volumetto, Dal Lago of-
fre una critica serrata della logica sottesa 
all'immagine che si ha della consulenza e, 
in particolare, del "consulente" filosofico. 
Critica a volte ironicamente centrata sul 
quid delle cosiddette pratiche filosofiche, 
altre volte invece indirizzata a scardinare i 
luoghi comuni di una filosofia da super-
mercato. È proprio su questa traccia che 
Dal Lago propone un documentato sce-
nario (certo "di parte", ossia critico) dei 
pericoli e dei fraintendimenti (sia teoretici 
sia di azione all'interno del contesto so-
ciale), cui può condurre. L'autore indivi-
dua infatti i fondamenti della consulenza 
(partendo dai testi del suo fondatore, il te-
desco Gerd B. Achenbach) nel suo porsi 
come "alternativa" alla psicoterapia, nel 
fatto che non vuole insegnare filosofia e, 
infine, nel fatto che si presenta come un 
dialogo paritario tra due persone. Ora, è 
proprio su queste tre articolazioni che Dal 
Lago si mostra scettico. Se si propone co-
me una psicoterapia alternativa, il falli-
mento è assicurato, visto che la psicote-
rapia è ormai, da oltre un secolo, felice-
mente innestata nei meccanismi di ade-
guamento sociale dell'individuo. Se, inve-
ce, si propone come modalità spicciola di 
analisi delle difficoltà esistenziali di ogni 
individuo che viva le difficoltà delle so-

R i c h a r d N e w b u r y , J . M . KEYNES. VITA PUB-
BLICA E PRIVATA DI UN GRANDE ECONOMISTA 
ED ESTETA TRASGRESSIVO, a cura di Erica 
Scroppo, prefaz. di Stefano Folli, pp. 173, € 14, 
botoli, Milano 2007 

A una signora che lo criticava per le po-
sizioni pacifiste, Lytton Strachey ribatté: 
"Sono io la civiltà per cui stanno combat-
tendo". Così ricorda Newbury in un veloce 
ma intenso saggio su John Maynard Key-
nes e sui tanti mondi che abitava: la Cam-
bridge in cerca di una religione laica, l'e-
conomia, dopo la morte di Dio e della re-
gina Vittoria; Bloomsbury e le sue eresie. 
Veloce ma intensa è stata la vita di Key-
nes, economista e, dunque, secondo 
quanto scrisse neWobituary del maestro 
Marshall, dotato di quella combinazione di 
talenti che lo rendeva matematico, storico, 
statista, filosofo. Incorruttibile e distaccato 
come un artista, ma al contempo realista 
come un politico. Senza timori reverenzia-
li nei confronti delle grandi biografie di 
Keynes, come quella di Robert Skidelsky 
(due dei tre volumi pubblicati da Macmil-
lan nel 1983 e nel 1992 sono stati tradotti 
in italiano da Bollati Boringhieri: 1883-
1920. Speranze tradite nel 1989 e 1920-
1937. L'economista come salvatore nel 
1996), Newbury ha il merito di trasmettere 
al lettore il senso di eccezionalità che con-
traddistingue la persona, e in ciò la storia 
lo ha aiutato, e la personalità di un uomo 
d'altri tempi. Un evento, l'uomo Keynes, 
destinato a restare isolato, nella modernità 
cui egli stesso ha condotto tentando di 
combatterne, paradossalmente, l'utilitari-
smo di fondo, di base e di sostanza. È 
quell'alchimia di altri talenti propri dell'eco-
nomista il filo conduttore del lavoro; quasi 
a segnalare che nella tarda o postmoder-
nità, che delle alchimie dichiara l'obsole-
scenza, la speranza che ancora dobbia-
mo tradire è quella di riscoprire Keynes. 
Ovvero, l'economia come strumento, per 
la liberazione della società dal problema 
economico. Per dare ai nostri nipoti la pos-
sibilità di essere anche, molto più di noi, i 
Grandchildren dello stesso Keynes. 

MARIO CEDRINI 

cietà occidentali, anche qui si pongono 
evidenti contraddizioni e difficoltà: "O i 
praticanti di Consulenza filosofica non 
hanno alcuna idea delle filosofie, della 
conflittualità dei sistemi, della complessità 
delle interpretazioni ecc. (...) oppure ce 
l'hanno, ma se la tengono ben stretta per 
sé, gettandone solo qualche briciola ai 
consultanti". Insomma, sostiene Dal Lago 
(e su questo non possiamo che dichiarar-
ci d'accordo), o si fa chiarezza sui propri 
presupposti teoretici e metodologici, op-
pure la consulenza filosofica rischia di ap-
parire l'ennesimo contenitore per frustra-
zioni che trovano nell'ultima moda il loro 
surrogato esistenziale. 

GIANLUCA GIACHERY 

C i r o L. D e Flor io , CATEGORICITÀ E MODELLI 
INTESI. TEMI DI FILOSOFIA DELL'ARITMETICA 
DEL SECONDO ORDINE, pp. 172, € 16, Fran-
coAngeli, Milano 2007 

Risolvere il quesito fondamentale su co-
sa sia la logica e quali ne siano i limiti, in 
particolare in quale misura possiamo asse-
rire che la logica dei predicati del secondo 
ordine sia genuinamente logica e non ma-
tematica, è indubbiamente complesso. Nel 
corso dei decenni, si sono susseguite po-
sizioni logico-filosofiche che hanno cercato 
di rispondere più o meno direttamente a 
questa domanda. In questo dibattito si col-
loca l'utile lavoro di De Florio, che si pro-
pone non tanto di presentare una vacua 
carrellata di teorie, quanto piuttosto di ap-
profondire e chiarire quale sia il quadro 
tecnico e teorico entro il quale l'interrogati-
vo sullo statuto della logica dei predicati 
del secondo ordine va inserito. Dopo gli 

L e o n a r d o Becche t t i , IL DENARO FA LA FELI-
CITÀ?, pp. 145, € 10, Laterza, Roma-Bari2007 

Ecco un breve e agile saggio su un te-
ma quanto mai attuale, il rapporto fra red-
dito e felicità, fra il guadagno e il buon vi-
vere. Il problema è spinoso, avvincente e 
ci meraviglia che sia potuto diventare so-
lo recentemente oggetto di studi ap-
profonditi. L'autore, che dimostra una no-
tevole dimestichezza nel maneggiare i 
vari aspetti della questione, ci spiega che 
solo negli ultimi anni si è potuto creare in-
dici più o meno obiettivi per analizzare lo 
stato della felicità, in un mondo che vede 
i messicani o i nigeriani più felici degli eu-
ropei. Effettivamente, non fa certo piace-
re constatare che le medesime ragioni 
che ci hanno reso ricchi ci hanno pure re-
so infelici: se l'economia 
è la scienza triste, in que-
sto saggio se ne com-
prendono appieno le mo-
tivazioni. Ma che cosa 
dovrebbe mai affliggere 
il ricco che non addolora 
il povero? La risposta 
non è così scontata: Bec-
chetti ci ricorda che le aspettative indivi-
duali e la qualità dei rapporti interperso-
nali sono gli elementi principali su cui una 
persona basa la propria valutazione di fe-
licità: questa idea è dì per sé già nota, ed 
è infatti a questo punto che l'autore com-
pie una virata per approdare a spiegare 
in termini scientifici come le dinamiche 
economiche possano, è il caso di dirlo, ri-
durre la percezione della felicità, visto 
che trasformano (e spesso degradano) il 
nostro rapporto con gli altri e con noi 
stessi. La lettura del saggio è scorrevole 
grazie all'impiego di molti esempi e lascia 
spazio al lettore per le domande che di 
volta in volta può porsi, domande che 
spesso trovano risposta nello svolgersi 
del discorso. L'unica pecca, forse, è il po-
co spazio dedicato al tema del rapporto 
fra uso del tempo e felicità. Comunque, 
una buona introduzione su un tema per 
nulla scontato. 

PAOLO ERMANO 

accurati capitoli introduttivi su sintassi, se-
mantica e metateoria, che riassumono effi-
cacemente le nozioni tecniche più impor-
tanti per inquadrare il problema, l'autore af-
fronta con puntualità gli argomenti di taglio 
più squisitamente filosofico: la relazione 
della logica del secondo ordine con la teo-
ria degli insiemi; il significato della sua ca-
pacità espressiva e deduttiva in ambito 
matematico; la relazione con la centralità 
assunta dalla logica dei predicati del primo 
ordine; la questione del suo impegno onto-
logico e del suo ruolo teorico. Si noti che il 
lavoro volutamente trascura gli aspetti tec-
nici della logica dei predicati del primo or-
dine, non essendo un testo eminentemen-
te divulgativo, dandoli tuttavia per assunti. 
Ciro De Florio si è dottorato e lavora pres-
so il Dipartimento di filosofia dell'Università 
Cattolica di Milano. Ha inoltre pubblicato 
Second Order Logic. Intended Models and 
Ontology (Polimetrica Publisher, 2006) e 
Indirizzi fondazionali in filosofia della mate-
matica (Isu Università Cattolica, 2005). 

FRANCESCA BOCCUNI 

M a n l i o l o f r i d a , PER UNA STORIA DELLA FILO-
SOFIA FRANCESE CONTEMPORANEA. DA JAC-
QUES DERRIDA A MAURICE MERLEAU-PONTY, 
pp. 172, € 16, Mucchi, Modena 2007 

L'incremento crescente della lettura cri-
tica delle filosofie di Foucault, Derrida e 
Deleuze sembra smentire le proposte teo-
riche più radicali dei tre pensatori, attenti 
al "divenire-altro", all'atopia della scrittura 
e alla dissoluzione della soggettività. Nei 
sette saggi raccolti in questo volume 
(scritti tra il 1995 e il 2005), lofrida sanci-
sce la trasfigurazione "classica" dei tre 

David Harvey , BREVE STORIA DEL NEOUBERI-
SMO, ed. orig. 2005, trad. dall'inglese di Pietro 
Meneghelli, pp. 283, €22, Il Saggiatore, Mila-
no 2007 

Associata generalmente ai nomi di Rea-
gan e Thatcher, di Pinochet e Deng Xiao-
ping e, in tempi più recenti, di Bush jr., Ber-
lusconi e ora Sarkozy, la svolta neoliberista 
ha segnato in profondità la storia recente di 
molti paesi, dal Cile alla Cina, dal Messico 
all'Europa orientale ex socialista e al Sud-
Est asiatico. Tanto che, seppure con moda-
lità, forme e tempi assai diversi da un con-
testo all'altro, il neoliberismo costituisce per 
molti aspetti l'autentica cifra distintiva delle 
politiche economiche nazionali degli ultimi 
venticinque anni. Di questo processo il vo-
lume ricostruisce la genesi culturale e poli-

tica, le prime sperimenta-
zioni e i molteplici e com-
plessi effetti sociali ed 
economici, senza indulge-
re in semplicistiche sche-
matizzazioni. Il neoliberi-
smo appare infatti ben al-
tra cosa rispetto a una 
meccanica riedizione del 

liberismo classico, o al combinarsi di mo-
netarismo e drastiche riduzioni del ruolo 
dello stato. Basti pensare alla presenza 
asfissiante dei monopoli, ai diversi casi di 
incremento della spesa pubblica e del de-
ficit statale, alle politiche monetarie espan-
sive e, almeno in tempi più recenti, a un ben 
poco liberale interventismo etico. Alla fine, 
più che nell'affermazione di uno sfrenato in-
dividualismo e di un mercato senza vincoli 
e limiti, la sostanza della svolta neoliberista 
deve essere rintracciata nel rafforzamento 
della posizione del capitale a discapito del 
lavoro, che ha per corollario l'irrefrenabile 
sviluppo della finanza e l'accentuarsi delle 
differenze sociali. Non solo, ma proprio la 
sempre più accentuata fragilità della coe-
sione sociale che ne deriva sembra ormai 
dare luogo, secondo l'analisi di Harvey, a 
una più recente svolta neoconservatrice, e 
quindi all'accentuazione dei tratti autoritari 
e antidemocratici del neoliberismo. 

ALESSIO GAGLIARDI 

pensatori considerati. Dinanzi all'ecletti-
smo postmoderno della French Theory, 
l'autore propone un riorientamento della 
radicalità teorica di Foucault, Derrida e 
Deleuze a partire dalle radici deila loro 
svolta teorica, inserite negli anni sessanta 
(e nell'orizzonte del '68). Tale rilettura si 
evidenzia nel terzo saggio (L'esaurimento 
del programma post-strutturalista: un bi-
lancio e qualche prospettiva), con la pre-
sa di distanza dal "post-strutturalismo" 
(ma quanto vale questa etichetta per De-
leuze?), che in Foucault e Derrida propo-
ne un razionalismo rigoroso e anti-psico-
logico di matrice husserliana, miscelato 
con un'idea dell'assoluto come alterità, in 
funzione anti-soggettivistica e anti-umani-
stica, e in Deleuze produce una filosofia 
dell'evento come anti-umanesimo della 
differenza. Foucault, Derrida e Deleuze 
producono una cesura radicale con la fi-
losofia della storia, della natura e del sog-
getto, che mira a far emergere il "fonda-
mento nascosto di non-senso e di infinita 
energia vitale" delle strutture razionali. Si 
tratta di una rottura oltre la tradizione mo-
derna che è improponibile nel nostro oriz-
zonte storico. Nuove forme di ripetizione 
creativa acquistano ora, per lofrida, pre-
gnanza teorica in una diversa topologia 
del presente. I motivi sono rintracciati in 
una nuova alleanza franco-tedesca che 
avvicini Adorno e Merleau-Ponty. Alla luce 
del pensiero di quest'ultimo, la storia do-
vrà far spazio all'evento senza accettarlo 
come salto verso il puro non-senso, la na-
tura andrà iscritta nell'essere come limite 
al costruttivismo assoluto cartesiano e il 
senso comune pre-riflessivo della perce-
zione dovrà illuminare, nel soggetto, "la fi-
nitezza del chiasma uomo-natura". 

GASPARE POUZZI 

P a s q u a l e J a n n a c c o n e , LEZIONI DI STATISTICA 
ECONOMICA, a cura di Francesco Cassata e Ro-
berto Marchionatti, pp. 215, €21, Celid, Tori-
no 2008 

Figura di primissimo piano della scien-
za economica italiana della prima metà 
del Novecento e rappresentante tra i più 
illustri del liberismo nostrano, Pasquale 
Jannaccone offrì anche un contributo si-
gnificativo allo sviluppo scientifico della 
statistica. Alla materia dedicò infatti una 
fase lunga e importante della sua carrie-
ra: dal 1916 al 1932 tenne la cattedra di 
statistica, materia su cui, nello stesso pe-
riodo, concentrò larga parte della pro-
pria produzione scientifica. All'interno di 
questa si annoverano, a testimonianza 
del continuo sforzo di aggiornamento e 
sistematizzazione dei contenuti discipli-
nari, ben quattro manuali universitari, 
pensati in funzione dei suoi corsi. L'ulti-
mo, del 1931, non venne dato alle stam-
pe. Vede la luce soltanto ora, nella nuo-
va collana "Lezioni e testi di maestri del-
l'ateneo torinese", corredato da un esau-
riente profilo biografico dell'autore, da un 
altrettanto accurato saggio di contestua-
lizzazione storico-culturale (dei due cu-
ratori il primo e del solo Cassata il se-
condo) e di una selezione di documenti 
inediti. Il testo, coerentemente con l'as-
sunto di metodo (in base al quale la sta-
tistica non è una scienza a sé e neanche 
una tecnica, ma un metodo di ricerca, 
non scindibile dalla conoscenza scienti-
fica dei fatti a cui deve essere applicata), 
è non solo un manuale di statistica eco-
nomica, esemplare per la chiarezza di 
argomentazione, ma anche una lezione 
di teoria economica e di economia appli-
cata. Prima di passare alla disamina del 
tema delle serie storiche e di quello dei 
numeri indice (il principale argomento di 
ricerca in campo statistico di Jannacco-
ne), ampio spazio è accordato all'analisi 
delle crisi e dei cicli economici e a una 
dettagliata e aggiornatissima, per quel 
tempo, analisi delle principali teorie ela-
borate sul tema. 

(A.G. ) 


